
19ECO01A1905 ZALLCALL 11 22:58:26 05/18/98  

LA CRISI DELL’ASIAMartedì 19 maggio 1998 4 l’Unità

I mercati finanziari internazionali in difficoltà per l’acuirsi della crisi asiatica

Un altro lunedì nero
Piazza Affari -3,44%

Da Singapore a Wall Street tutte le Borse in ritirata
MILANO. Questa volta è colpa del-
l’Asia. Igrandimagazzinicinesidati
alle fiamme dalla folla a Giakarta,
visti in televisione nel fine settima-
na, hanno spaventato il mercato
più di quanto lo studio dei dati fon-
damentali dell’economia del conti-
nente asiatico lasciassero prevede-
re. Tutte le piazze occidentali han-
no vissuto una giornata di arretra-
menti, particolarmente accentuati
in Italia. Piazza degli Affari ha chiu-
solagiornataconunadellepeggiori
flessioni dell’anno: -3,44%, molto
peggio di Londra e Parigi, scese ri-
spettivamente dell’1,55 e
dell’1,13%. Ma molto meglio della
giovane piazza moscovita, chiusa
addirittura per una ventina di mi-
nutiquandol’indiceRtsperdevaol-
treil10%.

Il mercato milanese è quello che
conservanonostante tutto lapalma
del migliore dell’anno, tra quelli

che contano nel mondo. L’indice
Mibtelconserva,anchedopolabot-
ta di ieri, un vantaggio di quasi il
38% dalla fine del 1997. E questo lo
rende particolarmente vulnerabile,
perché sono moltissimi gli investi-
toriprontiavenderepermonetizza-
re guadagni cherimangonoditutto
rispetto.

Così, quando in Italia sono giun-
te le notizie sull’andamento pesan-
te delle Borse asiatiche (Hong Kong
-1,33%, Singapore -2,29) sono co-
minciate le vendite, nonostante la
buona tenuta della piazza di Tokyo.
Èopinionediffusa infatti che lacrisi
asiatica finirà per pesare particolar-
mente sulla ripresa americana, pro-
vocando quel ritocco dei tassi di in-
teresse che i mercati paventano -
senza ragione, si potrebbe dire col
sennodipoi-ormaidaanni.

L’avviodapartedeldipartimento
di Giustizia americano di una pro-

cedura di infrazione contro la Mi-
crosoft per violazione della legge
antitrust, attesa per la serata, ha
convinto gli operatori che anche
Wall Street avrebbe aperto in ribas-
so, essendo la società di Bill Gates
una delle regine indiscusse del listi-
no.Eineffetticosìèstato:trascinata
dal ribasso (oltre il 3%) della Micro-
soft, la Borsa di New York ha maci-
nato il suo terzo risultato negativo
consecutivo, con un aretramento
che per buona parte dell aseduta siè
mantenuto oltre la soglia dei 40
puntidell’indiceDowJones.

AMilanolevenditesonorisultate
costanti, pur senza strappi. In un
mercato che ha ridotto il controva-
lore complessivo degli scampi a po-
co più di 3.000 miliardi (contro i
4.172dellamediadelmesediaprile)
l’assenza di valide iniziative in ac-
quisto ha provocato una generale
frana, dalla quale si salvano soltan-

to l’Alitalia (+7%nel giorno dell’av-
viodell’aumentodicapitale), leOli-
vetti (dopo l’annuncio degli ottimi
risultati diOmnitel) epochialtri.Le
Fiat hanno perso il 4%; le Tim il
4,37; le Ina il 4,53; le Banca Intesa il
5,27eleImiaddirittural’8,33%.

Nel giorno del ritorno alla quota-
zionedopoledoccefreddedivener-
dì pomeriggio, quando il progetto
di fusione è stato decisamente
smentitodaentrambe,BancadiRo-
maeComitarretranoalorovoltavi-
stosamente, perdendo rispettiva-
mente il 4,66 e il 4,98%. Si tratta di
un andamento che tradisce la diffu-
sa convinzioneche nonostante tut-
to l’operazione si farà: anche in una
giornatadiautenticaemergenzaco-
mequella di ieri, il mercatostabene
attentoanonvariareeccessivamen-
te i rapporti tra le due quotazioni,
convintocom’èchel’equilibriotro-
vato in questi giorni dai due titoli

rappresenti una valida base per fis-
sare i concambio in casodiaccorpa-
mento.

Tra i titoli importanti, fa caso a sè
quello delle Generali. In una gior-
nata per altri nefasta, il Leone di
Trieste mantiene saldamente le po-
sizioni, fermo come un faro tra i
flutti. La quotazione oscilla tra le
52.800 e le 53.200. In questo caso i
molti che hanno venduto hanno
subitotrovatouncompratorepron-
to a intervenire. Si tratta, appunto,
di un caso a parte: uno de gioielli fi-
nanziari italiani è da giorni sorve-
gliato speciale. La disputa tra Me-
diobanca e gli ex alleati della Lazard
apre unfronte di incertezzasulcon-
trollo della compagnia. Sono in
molti a pensare che sia venuto il
momento di comprare: qualcosa
succederà.

D. V.

Prodi: «I mercati stanno esagerando»
Il presidente del Consiglio: «Occorre tenere i nervi saldi e guardare lontano»

Clinton: vertice straordinario sul commercio

Liberalizzazione
Il Wto lancia la sfida
del prossimo secoloROMA. La crisi asiatica non preoc-

cupa più di tanto il presidente del
Consiglio Romano Prodi, che ieri
ne ha parlato in un convegno mon-
diale degli industriali dell’abbiglia-
mento. «Nel reagire alla crisi asiati-
ca i mercati finanziari di Usa ed Eu-
ropasonoandatialdilàdiquelliche
erano i parametri cui eravamo abi-
tuati», ha detto il presidente invi-
tandoperòtutti a«tenere inervisal-
di e a guardare lontano» perché i
fondamentali degli Stati uniti e del-
l’Europa sono assolutamente posi-
tivi.

Per Prodi Stati Uniti ed Europa
hanno «una prospettiva di lungo
periodomoltosana».Maancheilsi-
stema imprenditoriale italiano de-
veguardareallevicendedelFar-East
senza eccessi di preoccupazione. Se
le aziende italiane hanno qualche
problema di riadattamento,« nonè
che la situazione in Asia sia loro
scappata di mano». Certo, là alcuni
mercati assorbiranno meno pro-
dotti e saranno più concorrenziali
per la svalutazione delle loromone-

te. Ma - avverte Prodi - «la salvezza
dell’occidente è il grande mercato
del commercio mondiale, i cui vo-
lumi sono aumentati di sedici volte
negliultimiquarant’anni».

Epoinellastessacrisiasiaticas’in-
travedono gli anticorpi. Il Giappo-
ne «ha preso misuregrosse che van-
no nella direzione giusta». La Cina
si dimostra «saggia» nel non svalu-
tare la sua moneta. Ma per fronteg-
giare la crisi è decisivo che Usa ed
Europa «lavorino insieme». Anche
perché «sono entrambi in un perio-
do di grande sviluppo. Hanno fon-
damentali come non hanno mai
avuto negli ultimi anni. E mi riferi-
sco non solo al tasso di crescita eco-
nomica,maancheall’inflazioneeal
costo del denaro. Greenspan (il pre-
sidente della Federal Reserve, ndr)
non è unincosciente. Se i tassidi in-
teresse sono così bassi - aggiunge il
presidente del consiglio - vuol dire
che non ci sono preoccupazioni al-
l’orizzonte.L’economiastatuniten-
se è in crescita per l’ottavo anno
consecutivo ed in Europa è iniziato

unosviluppocomequellodegliUsa
sei-setteannifa,staanoigestirlo.Bi-
sognavederesesaremovirtuosi».

Riguardoall’Asia,oltreallaCinae
alGiapponeancheCoreaeThailan-
dia, per il presidente del consiglio,
«hanno reagito bene». È scoppiata
l’Indonesia, «ma lì c’èunacrisipoli-
tica che è tipica del passaggio verso
la democrazia, cheè sempre un pas-
saggio faticoso, difficilmente ci sarà
unasoluzione immediata.L’impor-
tante,però,ècheresti isolataallaso-
la Indonesia».TornandoalGiappo-
ne Prodi si è detto sicuro che Tokyo
«sia capace di tornare ad esercitare
la leadership, anche se ci sono ele-
menti di incertezza». Del resto il
presidente aveva appena incontra-
to i vertici nipponici al G-8 di Bir-
mingham. Prodi ha riservatoanche
unabattutaairitardiconcuileauto-
rità giapponesi hanno affrontato i
problemi interni. «Noi in Italia sia-
moabituatiagestirelecrisi, inGiap-
pone sono invece impreparati a ri-
solvere i problemi per il semplice
fattochenonnehannomaiavuti».

19ECO01AF02
2.0
13.50

ROMA. Checosasia laglobalizzazio-
ne dei mercati lo hanno ben potuto
intendere ieri i milioni di italiani che
in questi ultimi mesi si sono avvici-
nati con fiducia all’investimento in
Borsapuntandosugliauspicidiripre-
sa dell’economia italiana e della red-
ditivitàdelleaziende.Labruscacadu-
tadelMibtelpuòancheesserepasseg-
gera così come è stata transitoria la
crisi di ottobre, ma offre un buon
esempio per capire come nel mondo
del capitalismo moderno basta il fal-
limentodiqualche istituzionefinan-
ziaria in Giappone (è stato il casodel-
lo scorso autunno) o la crisi sociale di
un altro lontano paese per mettere a
duraprovairisparmidicasanostra.

Globalizzazione vuol dire che non
esistonopiùmuriadividereleecono-
mie dei paesi. Quel cheavviene inun
angolo remoto del mondo rischia di
avereripercussioniimmediatesutut-
to il sistema. Il mercato finanziario,

proprio perché sposta un bene di per
sé immateriale come gli strumenti fi-
nanziariutilizzandoisemprepiùper-
vasivi e potenti canali dell’informa-
tion tecnology, è certamente il setto-
re incuipiùavanzataè l’integrazione
a livello mondiale. Constatazione,
questa, non del tutto avulsa dal fatto
cheoggisiaproprio lafinanzaadaver
assunto quel ruolo di motore del ca-
pitalismosvoltountempodall’indu-
stria.

Come la finanza anche il commer-
cio delle materie prime, dei prodotti
industriali, dei servizi è destinato ad
aprirsi sempre di più cancellando
protezioni, barriere,vincolidoganali
che hanno accompagnato la storia
degli stati nazionali. Il Wto, l’orga-
nizzazione mondiale del commer-
cio, celebra proprio in questi giorni a
Ginevra i 50 anni dalla sua fondazio-
ne (allora si chiamava Gatt). Non si
tratta soltanto di un anniversario da
festeggiare, ma anche di una tappa
importante perché chiude un’era,
quella della collaborazione commer-
ciale tra i paesi partecipanti, per apri-
re l’epoca della liberalizzazione dei
mercati.

Gli ostacoli economici ma anche
politici, sociali e culturalidasuperare
per raggiungere una piena integra-
zionecommercialedelmondosaran-
no molti, ma la via è ormai tracciata.
Alungo,però,sidiscuteràsulleregole
su cui impostare gli scambi nel nuo-
vo mondo globale. Servono tutele
per i più deboli oppure sarà il libero
mercato ad aprire la strada allo svi-
luppo dei paesi più poveri? Come as-
sicurare i diritti dei lavoratori ed im-
pedirechelaliberalizzazionesitradu-
ca in una rincorsa al dumping socia-
le?Comeevitarecheleaperturecom-
merciali vengano offuscate dalla
competizione politica tra aree geo-
grafiche (basti pensare al contenzio-
so Usa-Ue sui sussidi ad Airbus per
avere un’idea degli interessi in cam-
po)? Come combinare in modo ar-
monico fattori quali “sviluppo” ed
”ambiente”? Un primo, importante
momento di verifica lo si avrà l’anno
prossimo negli Usa in occasione di
un incontro plenario dei ministri del
commercio e dell’ambiente annun-
ciatoieridaClinton.

Nonostantenonmanchinotimori
ed oppositori, la via della globalizza-
zione e della liberalizzazione è ormai
tracciata. Il Wto ha come obiettivo-
guida la fine di ogni protezionismo,
come ha tenuto a ricordare il diretto-
re generale, l’italiano Renato Ruggie-
ro. Vi aderiscono ben 130 paesi (nel
1948 erano 23) con altri 30 in lista
d’attesa. Tra essi la Cina, la Russia, gli
ex paesi dell’Unione Sovietica ed il
Vietnam. Un altro muro di Berlino
sta per cadere. «La globalizzazione
non è una scelta politica, ma un dato
di fatto», ha ricordato ieri Clinton a
Ginevra. Ad ascoltarlo, seduto in pri-
ma fila in un impeccabile completo
blu,illeadercubanoFidelCastro.

Il presidente del Consiglio Romano Prodi

«Quegli incendi in Indonesia
potranno bruciare anche noi»
L’Italia davanti alla prima crisi dell’era della globalizzazione

IN PRIMO PIANO
Opel Astra
Stop alla produzione
a Jakarta

La crisi indonesiana blocca
la produzione locale di Opel
Astra. La General Motors ha
infatti comunicato la
temporanea chiusura di un
impianto di assemblaggio e
due stabilimenti di parti di
ricambio di Jakarta. Dagli
impianti, che impiegano
300 persone per una
produzione annua di 5.000
veicoli, escono la Opel Astra
e la Opel Blazer per il
mercato asiatico. «Non
abbiamo idea di quando si
possa riprendere il lavoro»
ha detto John Pekarek,
portavoce Gm. Sono le
turbolenze economiche,
invece, a rallentare i lavori di
costruzione dell’impianto
General Motors da 500
milioni di dollari in
Thailandia. «Il ritardo - ha
spiegato Rob Leggat,
portavoce della Gm a
Singapore - è legato alla
recessione nell’area asiatica
che ha notevolmente
ridotto le previsioni per il
primo anno di vita
dell’impianto». La casa sta
considerando l’idea di
realizzare modelli più
economici. Dietro la
decisione, anche le
previsioni del governo di
Bangkok che calcola un
collasso del 6%
dell’economia del paese.

V ISTA DA PIAZZA degli Af-
fari Giakarta appare davve-
ro lontana.Làbruciano ine-

gozidellaminoranzacinese;quasi
discute del «matrimonio del seco-
lo» tra la Comit e la Banca di Ro-
ma. Là si rischia di chiudere nel
sangue ladominazionedelladina-
stia Suharto; qua si
scruta come l’oracolo
il libro degli ospiti di
Mediobanca, in via
dei Filodrammatici,
alla ricerca di un se-
gnale di quanto sta
bollendo nel pentolo-
nedellafinanza.

Abbiamo noi un
interscambio di un
qualche peso con l’In-
donesia? Esportiamo
la nostra moda e le
nostre macchine lag-
giù? No. Importiamo
roba importante da
quell’arcipelago? Og-
getti o materie prime che non po-
tremmo comprare altrove? Nem-
meno.Eallora,cosainteressaanoi
degliincendidiGiakarta?

Nellesedidellesocietàdiinvesti-
mentosi fanno iconti, si controlla-
no i tabulati, si chiedono lumi ai
consulenti esperti di cose asiatiche
(chenonsonomaistatitantogetto-
nati come adesso). La domanda è
sempre la stessa: dobbiamo ritene-
re che sia finita la festa?Che i6o7

anni di sviluppo ininterrotto pro-
messi da Romano Prodi siano già
esauriti, prima ancora di comin-
ciare? Ha senso continuare a inve-
stire scommettendo sulla crescita
dell’economiaitaliana?

Schiere di economisti si esercita-
no col tema. E la risposta, come

sempre avviene nei di-
battiti tra economisti,
nonèunivoca.

Inmattinataègiun-
to l’appello alla ragio-
nevolezza di Renato
Ruggiero, il capo ita-
liano del Wto, l’orga-
nizzazione del com-
merciomondiale.Dal-
la sua scrivania Rug-
giero ilpericololovede.
In un mondo che solo
dapocosièapertoal li-
bero scambio, la cadu-
ta di un interlocutore
importante come il
gruppo dei paesi asia-

ticidelPacificopotrebbeaverecon-
seguenze negative su tutto il com-
merciomondiale. «Nonsottovalu-
tate la crisi dell’Asia», ha detto te-
stualmente Ruggiero, sollecitando
i paesi industrializzati - l’Europa e
gli Stati Uniti, in particolare - a in-
tervenire con misure serie di soste-
gno all’economia di quell’area.
Non vi illudete se finora non avete
visto in casa vostra le conseguenze
delle difficoltà che hanno investito

i paesi del Pacifico, ha insistito
Ruggiero: «Le ricadute comince-
ranno a farsi sentire da adesso in
avanti».

Èpiùomenoquantovannoripe-
tendo da qualche settimana gli in-
dustriali tessili italiani, i quali le
«ricadute» hanno già cominciato
a vederle proprio in
casa loro.Le importa-
zioni italiane di pro-
dotti tessili dall’Asia
sono aumentate di ol-
tre il 30%, mentre le
nostre esportazioni
sono ferme al palo. È
la conseguenza della
drastica svalutazione
delle monetedei paesi
coinvoltidallacrisi fi-
nanziaria. Con la ru-
pia indonesiana che
hapersoil57,2%dal-
l’inizio dell’anno, i
prezzideisemilavora-
ti chearrivanoda làsi
sono fatti ancora più competitivi.
Al contrario, le nostre esportazioni
hanno perso di «appeal», anche
suiricchimercatidiHongKongedi
Singapore.

In quest’epoca della globalizza-
zionecercare isolealriparodaima-
rosi è fatica vana. Sarà anche vero
che noidirettamentenonabbiamo
delle rilevantissime relazioni eco-
nomiche con l’arcipelago indone-
siano. Ma certamente abbiamo

stretticommerciconpaesichesono
legati all’economia dei paesi oggi
indifficoltà: laMalaysia,perdirne
uno, per tacere delle preoccupazio-
ni di un possibile coinvolgimento
nellacrisidelgigantecinese.

Senza i capitali orientali anche
la Russia comincia ad entrare in

una fase di carenza
d’ossigeno. E se doves-
se perdere colpi il mo-
tore russo, sarebbe tut-
tal’economiadeipaesi
dell’Esteuropeoeasia-
tico a risentirne. E a
quel punto non vi sa-
rebbe più nessuno
neanche da noi dispo-
sto a sostenere la tesi
della nostra estraneità
dagli avvenimenti di
questigiorni.

A Hong Kong la di-
soccupazione ha toc-
cato la percentuale del
3,9%. Il rischio di una

inedita tensione sociale anche in
quell’areanonèpoitantoirrealisti-
co. E Hong Kong èoggi più chemai
ilmotore della Cina, di cui faparte
integrantedamenodiunanno. In-
somma: una ricerca comune di
una soluzione si impone. Sapendo
che essa, quale che sarà, costerà
qualche frazione anche del nostro
benessere.

Dario Venegoni

Dornbusch
chiede scusa
all’Italia

«Forse ho peccato di
pessimismo, ma le mie
previsioni sulle difficoltà
dell’Italia a entrare nella
moneta unica non erano
legate all’imprenditoria
italiana bensì alla politica
italiana». Rudiger
Dornbusch, economista
statutintense, docente al
(Mit) Massachussetts
institute of technology, ieri
a Firenze per la convention
degli imprenditori di
moda, ammette di aver
sbagliato, un anno fa a
Cernobbio, le previsioni.
«Quattro anni fa l’Italia non
aveva risolto alcuno dei
suoi problemi ed anche un
anno fa non c’era alcuna
sicurezza che lungo la
strada giusta già imboccata
non ci fossero stop e
deviazioni, ma riconosco
invece che il vostro paese
ha fatto un progresso
straordinario».

Ladomandaè
sempre lastessa:
ègià finita la
festa?Hasenso
continuarea
scommettere
sullacrescita
dell’economia
italiana?

Unaricerca
comunediuna
soluzionesi
impone.
Sapendoche
essacosterà
qualchefrazione
delnostro
benessere


